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                Tengo a battesimo le legittime ambizioni letterarie di una straordinaria giovane scrittrice, ma gli eventi della vita che spesso ci insidiano in modo imprevedibile, mi impediscono di essere qui. La parola detta è diversa da quella scritta, ma per chi ha risposto come me alla vocazione della letteratura, le espressioni dell’anima possono a volte confondersi con lo scritto, ed in esso navigare fino al naufragio della coscienza.

Sono approdato alla scrittura muovendo dallo studio dell’Astrofisica. Mi incantava osservare per lungo tempo le stelle, gioielli antichi che sfidavano con la luce il buio della notte. Entrava in campo un’ombra che era la materia oscura. Mi soffermavo a guardare le ombre sulla terra, e pensavo che alla fine la proiezione di noi stessi e dei nostri corpi altro non era che il risultato del conflitto eterno tra la luce e il buio.

Era dunque la vita stessa l’esito di una battaglia eterna che contrapponeva i due poli assoluti, la luce e il buio, così come il male e il bene.

È dal buio che il Dio della genesi estrae la luce, e pertanto potrebbe non essere intellettualmente eretico immaginare che sia il male a costituire l’origine del bene. E allora con la ribellione stenta a conoscere un’appartenenza: è il male che si ribella al bene, o è la luce che si ribella all’oscurità?

Questo libro mi ha colpito per una felice e acuta intuizione che ha mosso l’autrice alla ricerca di una effettiva primogenitura del male e del buio, rispetto al buio e alla luce, declamando quasi una religiosità pagana.

I richiami filosofici e letterari che si susseguono e incalzano la lettura accompagnano il disegno di Lucifero.

Questi appare come un dittatore, nelle sue prolusioni intimatorie, che mascherano una profonda fragilità.

Si ripropongono, attraverso i personaggi che affollano la biografia di Lucifero, ma meglio sarebbe dire la sua esistenza eterna, i tempi irrisolti del libero arbitrio e della difficoltà di riuscire a cogliere nelle azioni degli esseri umani quanto sia davvero il risultato di una scelta, e quanto invece costituisca la trama di un romanzo già scritto, che altro non ci riserva se non una drammatica obbedienza ad un destino, che si impossessa di noi e che ci guida come solo un tiranno può guidare.

E’ pertanto significativo che la biografia del malvagio per eccellenza trovi una sintesi nella parola “apologia”.

Questa giovane scrittrice si è cimentata su temi difficili, audaci, inevitabilmente mutilati della possibilità di una risposta, che costituisca la nota conclusiva di un percorso intellettuale.

Di certo si coglie nella lettura la passione filosofica. Non esiste l’essenza del male, così come non esiste una verità ontica e assoluta del bene.

Tutto questo l’autrice lo ha affrontato, calandosi nelle vesti di vari interlocutori, e se ne è impossessata, dando ad ognuno di loro una parte di sé stessa.

Si nota un intrigo di stati d’animo in un conflitto a volte feroce, a volte complice, comunque drammaticamente vitale.

Auguro a questa giovane scrittrice, che del tormento interiore ne ha fatto una ragione artistica, di poter raggiungere la vetta impervia, cui il viandante, timoroso ma giusto, da sempre aspira: la poesia.

Alberto Bevilacqua
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                “Ora vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo..., di non lasciarvi così facilmente confondere e turbare..., quasi che il giorno del Signore sia imminente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti dovrà avvenire l'apostasia e dovrà essere rivelato l'uomo iniquo, il figlio della perdizione, colui che si contrappone e s'innalza sopra ogni essere che viene detto Dio o è oggetto di culto, fino a sedere nel tempio di Dio, additando se stesso come Dio. (...) Il mistero dell'iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo chi finora lo trattiene. Solo allora sarà rivelato l'empio..., la cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri, e con ogni sorta di empio inganno per quelli che vanno in rovina perché non hanno accolto l'amore della verità per essere salvi.”

(Seconda lettera ai Tessalonicesi)
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                “…Ora dimmi: Pensi davvero di potermi vincere così? Con un corpo di donna e due occhi freddi come fossero fatti di brillanti, eppure scuri, come la terra che ti ho fatto ingoiare all’alba di ogni cosa.
  …Al sorgere del tempo stesso”.
   

  Ebbene è giunta l’ora: vi dirò tutto.
  VOI, Giudici inconsapevoli del Cielo, ne avete il diritto ed anche il dovere: DOVETE SAPERE!
  Parlerò di ciò che è stato scritto con quel sangue che ancora continua, incessante, a scorrermi lungo tutto corpo. 
  Se solo mi poteste vedere: sono fatto di fango, di tutta la cenere nera di questo mondo, che si è accumulata su di me. 
  Molto più in basso di dove scrittori mi hanno posto. 
  Più nascosto di miniere di brillanti o delle rocce fuse nel nucleo della terra. 
  Eppure vi ho sempre sentito…
  ”Bugiardo”
  mi dicevate, così vi hanno insegnato: 
  “Bugiardo…”
  uno di quei nomi che nei secoli avete inventato: Belzebù, Demonio, Satana… Bugiardo. 
  Sono stato tutte le paure della vostra vita, le catastrofi del mondo.
  Avete fatto di me il capro espiatorio di ogni sventura e di Lui la vostra stessa esistenza. 
  Perché ero il Male e Lui il Bene.
  La Vita e la Morte: magari fossi stato la Morte, sarei stato, perlomeno, qualcosa.
  Lo farò, ORA: davanti a questa folla che inneggia alla mia fine; a questo cumulo di cenere, che ho amato ed odiato insieme, che è stata il mio inizio ed anche la mia conclusione. 
  Parlerò di me e di Lui, del motivo di voi stessi. 
  Che questo mio preludio sia la Verità: 
  eravate solo corpi e, se non fosse stato per me, vi dico questo, Uomini: 
  lo sareste ancora.
   

  
  Così Lucifero iniziò a parlare, nel mezzo di uno spazio gremito di umanità che era innanzi a lui posta a semicerchio, in un abbraccio che pareva essere ideale e mortale al tempo stesso. 

  
  Gli uomini stringevano le fila, perché tutti fossero uniti insieme e potessero partecipare all’evento: anime dei vivi e quelle dei morti. 

  
  La terra è annegata quasi per intero, il cielo ed il mare non esistono più, oramai. 

  
  Tutto è immerso in un’unica essenza vaporosa, di un colore scuro, indefinibile. 

  
  Tutto alla pari anche tra gli uomini, come lo è intorno ad essi: non c’è alcun posto per l’immagine dei trascorsi, antichi, paesaggi terresti; e non vi è alcun posto neanche per le diversità delle etnie umane.

  
  Nulla è come era, eccetto un luogo: quello dove ora si trovano potenti e non, celebri ed ignoti, sapienti ed ignoranti, chiunque in attesa di una svolta apocalittica; che si compia un destino oscuro atteso da sempre con angoscia dal genere umano. 

   

  
  Solo una zolla di mondo era sfuggita alla sorte delle altre, un posto arido in cui il deserto inghiotte il mare, lo prosciuga per intero. 

   

  
  Un monte, ai confini della crosta terrestre, rosso, ancora di un colore purpureo, come se il sole, che oramai si era spento, stesse indugiando con i propri raggi su quella superficie rocciosa: la prima 

  
  che fu creata

  
   dai movimenti tellurici 

  
  causati da un essere caduto. 

  
  La prima originata dalla forza della sua volontà, lì, dove qualcuno, che mai poté vantare neanche la lontana appartenenza al verbo “
  è
  ”, ne aveva comunque fatto la propria personale bandiera di esistenza. 

   

  
  Perché chi crede di esistere, non può non essere.

  
  Così Lucifero cominciò a raccontare…

   

   

  

  


  I
  

  
  
    
      La creazione 
    
  
  
    
      
    
  

  “Io affermo che Ti, o Dio, sei il creatore di ogni creatura. E se con il nome di cielo e di terra si intende ogni creatura, io oso affermare che, prima i creare il cielo e la  terra, Dio nulla faceva. Se, infatti, qualcosa faceva, che poteva fare se non una creatura?”
  (S. Agostino:”Le Confessioni”)
   

  
  Ogni cosa è stata creata, ma LUI NO: c’è da sempre.  

  
  Non esisteva nulla oltre al Nulla stesso ed al suono di rumori sordi, isolati, immersi in una luce fredda e cocente allo stesso tempo. 

  
  Si potrebbe affermare che Lui era per lo meno da prima, eppure neanche la parola “prima” può essere detta, in uno spazio che ingoia ogni cosa, non può neanche esistere un termine di precedenza, né uno di successività. 

  
  Lui era solo questo: era Luce, finché - per qualcosa che l’essere umano non ha le categorie per poter apprendere, perché non ha alcuna apparente ragione, e che venne ribattezzato” amore” - si dimezzò, frammentando la parte allontanata da se stesso. 

  
  Così ne nacquero spicchi d’infinito, che mantenevano l’eternità di quello spirito ma, tolti dalla Luce che li aveva generati, si condensarono in un corpo etereo quasi solido. 

  
  Dell’originaria sembianza, rimaneva l’idea dell’infinito e le qualità di questo. 

  
  Ciò che viene chiamato Angelo è quel semplice spicchio di luce.  

  
  Ma Lui non parla ancora, perché non vi era niente su cui dire, nulla da condannare né nulla da difendere, la terra non era ancora esplosa dalle stelle e così anche gli angeli divenivano forme ma non erano altro, stavano sospesi in maniera immobile su loro stessi, con delle ali disegnate che non servivano nemmeno a volare.

  
  Lui era in ogni cosa, anche in quel primo e più difficile frammento. 

  
  Era in Lui, ricordo del suo dolore, di quell’urlo che fu il primo ed anche l’ultimo. Era in Lui, perché coscienza di ciò che aveva creato, del fatto stesso di poter essere anche se non il Solo, certamente l’Unico. 

  
  Un URLO, la prima parola, il primo segno di vita, Lui era vivo, esisteva davvero e lo aveva imparato da se stesso, dal dolore per quel primo distacco. 

  
  E così fu per secoli, che agli occhi umani parrebbero infiniti, ma così non sono: tutto quello che si può ricordare, deve aver avuto una fine.

   

  Il ricordo di quel distacco, ha inizio con un dolore unito ad un idea di amore. 
  Ho ancora sotto di me il sangue e la terra, la sensazione dell’infinito rubato e dato e quell’urlo Divino nello staccare la metà di se stesso. 
  Noi angeli eravamo di già, anche se ancorati alla Luce, eravamo esistenti. 
  La pioggia, incessante, che smussava in curve gli spigoli della nostra immagine, ci dava forma.
  Per tanti attimi a cui voi, esseri fatti di tempo, non potreste dare alcun nome, perché nessuna parola riuscirebbe mai a circoscriverli, ci siamo nutriti e, per ancora tanti altri, siamo stati in atarassia completa. 
  Ecco, immaginate: la più statica delle serenità, il più inamovibile dei movimenti. Solo luce, nient’altro che questo.
  Badate bene, Uomini: IO NON VI CONDANNO. 
  Sapevamo che un giorno sarebbe giunta l’ora del Giudizio, fiumi di inchiostro e di sangue perché voi lo sapeste, per rendervi edotti del vostro compito. 
  Ma come potevano esseri banali e fatali allo stesso tempo, capire che sareste stati voi stessi Giudici del nostro operato?
  Ora il Tempo è compiuto e Lui è tornato muto. 
  So bene che ancora non riuscite a capire, che ogni parola che esce da questo corpo vi sembra riempire frasi farneticanti, ma ascoltate ciò che vi dico e sappiate che, dopo avervi parlato, non potrete avere più nessuno oltre a voi stessi, neanche io ci sarò più. 
  Svanirò, come già ho fatto, come nell’attimo in cui Lui lo volle, ed io finii all’interno del baratro nero che voi dite Inferno:pozza di fango interminabile in cui nuoto solo, coperto dalla polvere. 
  Chi vi ha detto che alcuni di voi verranno lì con me ha mentito. 
  Chi lo ha fatto è un bugiardo: Non me, lui! 
  Gli uomini non erano destinati a nessun Regno, per voi non doveva esistere né Cielo, né Abisso. 
  Avete avuto la terra. Per l’eternità dovete ancora decidere e sarete voi a farlo.  
  Vi prego però di una cosa, innanzitutto: 
  provate a pensare al nulla e chiedetevi: 
  - potevo, Io, rimanere così, sospeso, per ogni attimo dell’eternità? -
  - Poteva quel frammento di luce non spegnersi, ma neanche brillare? -
   

  Fu questo il motivo che vi domandate. 
  La ragione e la nascita dell’inizio di tutta la creazione, per questo oggi siete a decidere, per questo siete nati e per questo siete anche morti. 
  E, soprattutto, per questo
  io 
  caddi.
  Voi siete fatti di fango, siete ancora argilla dentro e fuori, esattamente come eravate allora. 
  Un uomo ed una donna sotto un cielo chiuso, come la terra su cui camminavate. 
  Avevate ogni cosa per sopravvivere, tuttavia, mai vi fu concesso di sapere altro se non che, al di sopra di tutto ciò che vi era e che si poteva vedere, solo l’Eterno Signore poteva risiedere. 
  Vi fu dato un albero, per coprire le vostre teste dalla luce che scaldava il mondo intero, in cui lo sguardo rimaneva impigliato nei suoi rami impenetrabili, come a dire: nulla dovete conoscere di chi sta al di là del confine. 
  Gli occhi di chi sta da sempre oltre il cielo che scorgete, possono tutto e sono infiniti.
  Questo è il mio peccato: aver lanciato come una freccia il mio sguardo tra i vostri capelli ed avervi visto le vibrazioni rumorose dei pensieri. Eravate vivi oppure volevate esserlo. 
  Seppiatelo, Uomini, lo chiesi tre volte.
  Domandai: - “Signore perché non fai che loro sappiano, perché non permetti loro di capire il motivo di loro stessi?”- ma non ne trassi nessuna risposta. 
  La Verità era l’unica ad esistere, prima ancora del Bene ed il Male, suoi figli. 
  Eppure non si trattava di una verità relativa, di quelle che trovano alloggio nei pensieri umani e che, per questo, si lasciano decifrare da chiunque. Non vi sto parlando di una semplice sintesi di qualcosa di accaduto…
  NO!
  Io vi parlo della VERITÀ ASSOLUTA.
  Da lei non aspettatevi risposte. Sta ferma su se stessa e non subisce mutamenti. 
  E, tanto è immensa, non può affatto vedersi. 
  L’unica cosa da fare era, quindi, non chiedersi niente.
  Nessun Mistero della Fede: anche questo fa parte delle categorie del pensiero, tutta l’esistenza del creato ERA ed era sufficiente che fosse. 
   

  Lucifero, allora, decise da solo e divenne strisciante e verde per nascondersi il più possibile dallo sguardo eterno. 
  
  Là, dove il tremore delle foglie ribolliva per il vento infuocato dalla luce, come uno sterpo appena nato e dunque ancora verde, strisciò, il serpente, verso la mano dell’uomo, quando era solo pelle e neanche possedeva il sangue. 

  
  Gli andò tanto vicino da sentire le vibrazioni che emanava, eppure così lontano dal capirle. L’uomo, però, allungò il braccio e scansò il rettile dall’albero. 

  
  Ma così non poteva finire, perché oramai era troppo vicino al compiesi di una seconda creazione; né mai il serpente provò a lasciare che l’essere umano gli si scostasse. 

  
  Allora tentò di nuovo, ma questa seconda volta, si avvicinò alla sua più amata costola.

  
  La donna, nonostante forte fosse l’impulso di scacciare il rettile, assecondò l’altra pulsione, quella più torbida, la più viva. 

  
  Non lo fece con coscienza di compiere qualcosa di grande, ma solo per la voglia di agire. 

  
  Quello fu il primo vero segno di vita sulla terra. 

  
  Prima dell’amore, ancora prima della ragione o di ogni altro sentimento: il primo fu il volere
  .

  
  Allungò la mano ed afferrò il frutto su cui strisciava il serpente.

  
  Da quel momento la costola dell’uomo decise per sé un nome: ella si doveva chiamare Eva; e l’uomo che le stava accanto - per la paura di perdere potere ed influenza nei confronti della sua creatura - afferrando il frutto proibito, decise di doversi chiamare Adamo.

  
  Ma gli occhi eterni della luce, nell’esatto momento in cui avrebbero potuto distruggere tutto, ne ebbero invece pietà, e furono tanto sorpresi da ciò che era stato compiuto e dall’autonomia del proprio creato, che decisero di mettere alla prova i due esseri umani. 

  
  Così il mondo divenne un limbo in cui la luce divina doveva arrivare filtrata, poiché da quel momento, Adamo, Eva e tutti i loro figli, sarebbero stati liberi di agire.

  
  Tuttavia, un fulmine colpì la serpe e, lo stesso urlo d’amore e dolore che l’aveva creata, si tramutò in un grido di forza e di rabbia. 

  
  Il Signore Eterno colpì Lucifero, perché imparasse ad obbedire .

  
  L’Angelo Ribelle non aveva disobbedito solo al Creatore, ma lo aveva fatto anche alla propria natura, a quell’atarassia innata negli esseri Celesti, che dovevano essere appagati dalla Luce diretta di chi li aveva generati. 

  
  Eppure il Signore interpellò Lucifero. 

  
  Di più non può aggiungersi, nessun movente sarà mai noto a chicchessia, sia esso essere di tempo oppure creatura celeste. 

  
  Per questo resta solo un dialogo da offrire a chi lo vorrà ricevere, un primo colloquio diretto tra Lucifero e Dio, tra l’Angelo dalle ali grandi, capaci di sollevare il mondo intero e colui verso il quale il suo spirito tese in eterno. 

   

  -Dio: “Lucifero, solo per te ho urlato il mio dolore. Ti ho creato di luce. Sai l’amore di cui sei fatto. ”
  -Lucifero: “Perdonami, Padre, ma perché non riesco a condannarmi, eppure lo vorrei fortemente… Vorrei essere come gli altri angeli del cielo. 
  Sederti accanto e lasciarmi penetrare dalla tua luce: restituirla. 
  Rifletterla tutta, senza che la mia forma la consumi. 
  Padre perché soffro?
  Tu regni nei nostri pensieri, allora, spiegami: perché vorrei fuggire via da questo cielo? Perché sento le mie ali così immensamente pesanti da non riuscire a sostenermi? 
  Sono fatto di luce, lo so. Ma alle volte vorrei sentire altro dal calore che emano. 
  Vorrei sentire freddo, o il dolore che sentisTi Tu nello staccarmi da Te stesso.“
   

  
  Nel dire questo Lucifero si trovò immerso in un buio impenetrabile.

  
  Cominciò a guardarsi intorno, ma non c’era niente, questa volta neanche la luce.

  
  I suoi occhi non avevano mai visto nessun orizzonte per il bagliore ininterrotto del Regno dei Cieli, ma si muovevano comunque e cercavano disperatamente approdi: là c’era solo buio e l’oscurità è cieca esattamente come lo è la luce che abbaglia. 

  
  In quello spazio l’Eterno Signore aveva costretto Lucifero, e lo aveva fatto come presagio, avvertimento di un futuro rivelato fin dall’inizio, fin da quando Dio lo aveva staccato da se stesso.  

   

  -Dio: “Sia fatta questa volontà: che l’uomo sia libero da tutto ciò che lo salva e prigioniero della propria scienza. 
  Che l’uomo faccia servire la propria coscienza dal suo stesso corpo, che lo imprigionerà sulla terra fino all’ultimo scrosciar di lava nelle viscere del mondo .
  Tu, Lucifero, sarai l’unico dei miei angeli ad essere responsabile di questa creatura. 
  L’unico a cui verrà data colpa od onore per il suo operato. 
  Fai che il mio urlo non sia solo il triste presagio di una futura sventura.
  Che resti sempre un ricordo d’amore.”
   

  
  Il Signore Eterno decise così, e lo fece per obbedienza ad un disegno divino cui anche Egli apparteneva.

  
  Per esistere si ha la necessità di farlo per qualcuno: per questo erano stati creati gli angeli e per questo Lui volle gli uomini. 

  
  Gli esseri del Regno Celeste erano un confronto teleologico, la loro presenza doveva dimostrare al Creatore che Egli aveva un fine, uno scopo e gli esseri umani avevano esattamente lo stesso valore degli angeli per il Signore. 

  
  Tutto era originato da una necessità di equilibrio, nessun vivente, sia esso divino o terreste potrebbe mai sopportare una solitudine così incolmabile da non esistere che per se stesso.

  
  Ma Egli sapeva che Lucifero aveva una necessità ancora ulteriore, che voleva un riconoscimento diverso. 

  
  Non gli bastava ergersi al di sopra del Regno Terrestre e confrontare il proprio spirito infinito con i limiti invalicabili degli uomini. 

  
  Aveva bisogno anche di agire, di una ragione che lo qualificasse al di sopra degli altri suoi simili, lì accanto a Dio: primo nato ed anche unico.

  
  Per questo motivo, per quel dipinto indecifrabile che regola ogni cosa, Egli lo dovette mettere alla prova e lo fece con la coscienza che così lo avrebbe perso, perché ne sarebbero derivate le due necessarie categorie della Verità: il Bene ed il Male.  

  
  Lucifero, ignaro ancora di ogni cosa, guardò per l’ultima volta il buio e sentì la consistenza delle sue ali dietro la schiena. 

  
  L’oscurità lo proteggeva più della luce, ritornare al suo Regno fu quasi un tormento. D’ora innanzi, però, avrebbe avuto un compito, sarebbe stato Custode del mondo che vive, quello che ancora ha tutto da imparare, che non sa altro di ciò che vede. 

  
  E nel pensare a questo, l’angelo aveva riflettuto su cosa potesse significare e, d’un tratto, provò ad annebbiarsi la mente per poter nuovamente decifrare la sua vita, ma non ne trasse altro che sofferenza, perché la ragione di un angelo non può mai venire meno: l’angelo è e basta, e questo comprende tutto ciò che può essere pensato. 

  
  Ha tutta la propria esistenza aperta innanzi agli occhi. 

  
  E Lucifero la vedeva, la propria realtà, ed in questa aveva visto anche il buio. 

  
  In quel momento, però, gli era sembrato che l’oscurità fosse circoscritta a quel solo momento. 

  Ne aveva vista anche altra, in verità - “Sarà per tutte le volte che Lui vorrà parlarmi” - aveva pensato… .
   

  Rovistare nelle parole i tormenti del sapere è stato il mio supplizio, anche se neanche a me è permesso chiamare tutte cose con il loro nome… 
     

  


  II
  

  
  
    
      Primo momento della vita sulla terra: la paura
    
  
  
    
      
    
  



  
    
      
        

      
    
  

  “Forse perché della fatal quiete tu sei l’immago
  a me si cara vieni o sera.”
  (Ugo Foscolo:“ Alla sera”)
   

  
  Adamo ed Eva furono quindi liberi di allontanarsi dai confini che le radici dell’Albero Sacro avevano imposto per tutto il tempo precedente alla loro disobbedienza. 

  
  Ancora non sanno che la luce gli ha abbandonati, la sentono solo più distante e debole, ma non se possono preoccupare. 

  
  Come un bambino che, giocando, s’allontana pericolosamente non sa che potrebbe incorrere in qualche pericolo, perché ha una madre amorevole che lo protegge; anche i due uomini credettero di non poter mai essere così lontani dalla loro tana, lì, sotto l’amato Albero. 

  
  Eppure, così allontanandosene, per la prima volta non riescono più ad intravedere i suoi rami, seppur questi erano tanto grandi che neanche alla fine del mondo intero si sarebbero potuti nascondere dagli
  occhi - anche se umani - di chi li avesse voluti vedere. 

  
  Adamo ed Eva continuavano a camminare per conoscere il creato: per vedere tutto ciò che c’è; per dare un nome a tutto ciò che c’è; ed, infine, per riconoscere tutto ciò che c’è ed a cui si è dato un nome. 

  
  Quella loro prima notte fu la notte dei tempi.

  
  I due esseri umani non erano mai erano stati vivi e neanche sapevano di avere un cuore. Ora però lo sanno, perché con il buio le pulsazioni arrivano al cervello. 

  
  Sanno anche di avere quello, visto che i sogni si fanno torbidi e non hanno più come orizzonte la Luce.

  
  Sono vivi proprio per quella ragione, perché ora sentono di poter morire. 

  
  Adamo afferra un sasso con una mano ed un bastone con l’altra. Allarga le braccia con quel gesto tipico che i cigni fanno per scacciare gli intrusi dal lago e si guarda intorno - “quando tornerà la Luce?” - pensa.

  
  Eva sta lì, dietro la schiena di Adamo. Sorveglia ogni movimento dell’erba e si sente spersa. 

  
  Perché ancora nessuno aveva contezza né nell’idea del “sempre”, né di quella del” mai più”. 

  
  Un volo, solo un volo di ali che Adamo sapeva di non possedere, per sentirsi forte più dell’oscurità, ma - protetto dai suoi pensieri, i quali lo invitavano alla calma, poiché fiduciosi che la Mano Santa della Luce sarebbe tornata ed avrebbe vinto la notte buia - visse il proprio spavento come una sensazione da non scordare. 

  
  Perché, dopo l’importante decisione di dare nomi alle cose ed agli animali, era necessario riconoscere anche i sentimenti
  . 

  
  Adamo ed Eva in quel momento sapevano di esistere e di essere uniti in modo indissolubile: come l’uno, la parte dell’altra. 

  
  Si abbracciarono forte, pèrché - qualsiasi cosa fosse successa - il loro destino era comunque quello di vivere e morire insieme. 

  Come l’esatto intrecciarsi delle dita di entrambe le mani mentre si prega, quando non può di primo occhio capirsi, a quale delle due mani quelle stesse appartengano.
  
  Al terminare delle tenebre arrivò l’alba, mandata dal Creatore di tutte le cose, perché le sue creature sapessero che sempre, in ogni raggio di sole, vi è una mano lunga del Signore, che accarezza i propri figli. 

  
  Non si è mai soli se non nei propri pensieri, e forse non lo si è neanche in quelli.

   

  Semmai esiste una sola cosa - e ve ne sono al contrario molte - che condivide il Diavolo con l’Umanità tutta, questa è proprio la paura. 
  E, visto che la paura non è figlia di nessuno, se non di tutti voi messi assieme e del Diavolo in persona, ed anche fosse solo per questa, può verosimilmente ritenersi che, tra la vostra sorte e la mia, non vi è poi così tanta differenza. 
  Ma caso mai pensaste, che tutto quello che io vi dico è già da sempre nel vostro sangue, vi sbagliate Esseri Umani! perché allora eravate ciechi di sogni, mentre ora non fate che sognare. 
  IO SO: anche se lo negherete davanti a voi stessi, non potete però mentire a me. 
  A me, che ho creato i vostri desideri: tutte le vostre voglie. 
  Uomini!siete ancora uomini, prima ancora di avere nomi, di avere sentimenti, voi siete Uomini! 
  Ed allora, se è pur vero che per ogni morte, un passato vi consola, ecco che allora non può non esser vero, che per ogni vita, almeno una volta in ognuna di queste, avete voluto avermi accanto. 
  Ed io l’ho fatto: Vi sono stato acanto.
  Non lo dico per presunzione, né per giustificarmi ai vostri fragili e decisivi occhi, ma solo perché è giusto che capiate voi stessi, che siete angeli santi, 
  
  profani 
  e 

  
  maledetti.
  . 

  Vi ho visti crescere dietro i cespugli verdi dell’Eden. Vi ho strisciato accanto come una fedele scorta, vi ho protetti e vi ho fatto divenire adulti a furia di morsi alle caviglie, perché le generazioni successive sapessero di dover temere ciò che è invisibile e non di quello che si palesa. 
  Io non vi ho mai abbandonati.
     

  


  III
  

  
  
    
      Secondo momento dell’Uomo sulla terra:
    
  
  
    
      
    
  

  
  
    
      la vergogna e la seconda creazione
    
  
  
    
      
    
  



  
    
      
        

      
    
  

  “Ora, dopo che la natura dell’uomo fu raddoppiata, ogni metà , avendo nostalgia dell’altra sua metà, la raggiungeva; si abbracciavano l’una all’altra restando avvinghiate e, per il desiderio di fondersi in un solo essere, morivano di fame e comunque di inazione perché rifiutavano di fare qualunque cosa senza l’altra.”
  (Platone)
   

  
  Adamo si avvicina ad Eva. La vede mentre si copre solo per poche parti del suo corpo. 

  
  Si: ora lui sa che c’è anche un corpo e che, quella, è una cosa importante. 

  
  Lo avverte forte ed è un’intuizione assolutamente inequivocabile. 

  Mai fino a quel momento aveva fatto caso all’armoniosa perfezione delle curve rosa che sottostanno alla pelle. 
  
  Fino a quel momento appariva significativo solo il nome, chiamarsi e riconoscersi per distinguersi dal resto, che non chiama, né vuole riconoscere. 

  
  Ma ora Adamo avverte qualcosa di diverso, qualcosa che striscia dentro se stesso e lo fa come la serpe verde che lo aveva costretto alla disobbedienza. 

  
  Nel mondo, che ancora non conosce, esistono sono lui ed Eva, nel senso che solo a loro è stata data quella forma e nessun altro essere del creato può dirsi ad essi paragonabile. 

  
  L’uomo si interroga, la sua mente ancora non riesce a decifrare bene le proprie idee, che per la gran parte sono concetti confusi in un recipiente quasi vuoto che, via via, veniva colmato da figure, nomi, parole. 

  
  Ecco, questo soprattutto: dalle parole.

  
  Da quelle frasi primitive, che solo ad Eva poteva dire perché, solo Eva, le poteva capire. 

  
  Quindi ogni cosa che egli aveva intorno doveva servire a qualche scopo di esistenza, mentre lei che aveva accanto, a cosa era dovuta? 

  
  Eva non era solo un nome, aveva un corpo, forse coprendo anche se stesso, lei lo avrebbe voluto considerare anche corpo. 

  
  Afferra una foglia e si copre.

  
  La donna non sa per quale motivo abbia voluto coprirsi. 

  
  È un gesto istintivo, non premeditato. 

  
  Sente, tuttavia, di possedere qualcosa sotto la pelle, più in basso del cuore o della mente, qualcosa di altrettanto importante, immerso nelle sue viscere che sono molto più che semplice argilla. 

  
  Guarda Adamo.

  
  Il serpente osserva immobile e se ne compiace - “crescete uomini, ed imparate” - pensa. 

  
  Gli angeli non desiderano, perché loro già sono tutto quello vorrebbero essere. 

  
  O meglio, gli angeli non vogliono neanche, perché le loro ali bastano.

  
  Eppure solo uno fra tutte le Creature Divine, pur nella giusta convinzione di provare per gli uomini solamente pena e nient’altro, desiderava qualcosa di irraggiungibile: provare lì, dentro il proprio spirito, la sensazione di una qualche emozione, fosse anche la sola vergogna.

  
  Il serpente strisciava sempre più vicino ai due abitanti del mondo e, sempre più profondamente, pensava di voler essere come loro.

  
  Adamo asseconda il desiderio e stringe Eva tra le braccia. 

  
  Le respira accanto facendo in modo che lei percepisca quel suo respiro. 

  
  La afferra per i capelli e la induce lentamente a sdraiarsi.

  
  Il serpente non comprende, si acquatta sotto una roccia.

  
  Eva respira, ed anche lei fa in modo che Adamo la senta. 

  
  Il freddo svanisce - “sarà per questo, per il freddo ”- pensava il serpente. 

  
  No, non poteva essere per il freddo, perché mai una stretta simile gli avrebbe permesso di riscaldarsi quanto necessario a non morire. 

  
  Gli uomini si tolgono le foglie dal corpo in modo istintivo, senza inibizioni o forzature, un gesto dovuto dalla loro natura, che sussurra nelle orecchie le forme diverse e complementari dei loro corpi. 

  
  Che suggerisce il senso dell’esistenza stessa e del suo equilibrio. 

  
  Uno su l’altra, mentre il suono del respiro di entrambi sovrasta quello del vento. 

  
  La loro presenza è al di sopra di tutto il resto, ed è questo ciò che sentono: la forza della natura umana, duplice ed anche unica.

  
  Senza stupirsi della quantità di stelle che viveva al di sopra dei loro corpi; senza neanche accorgersi del brusio ipnotico che fanno i rami sottili degli alberi quando si intrecciano; Adamo ed Eva non avvertono che loro stessi e si sentono diversi, cambiati. 

   

  Uomini provate a riflettere: se la gamba è una gamba e non ha per questo motivo di vergognarsene, ed il braccio o la mano, eppure il viso con la sua bocca ed i suoi occhi, sono semplicemente queste cose e non potrebbero non esserlo; perché qualcosa dovrebbe ritenersi così terribilmente oscena da doverla nascondere?
  Ciò che vi è stato detto essere stato fatto per la vergogna di aver provato un desiderio inspiegabile, o per aver scoperto parti indecenti del vostro corpo, lo avete fatto invece per proteggere le uniche parti di voi stessi che percepivate partecipi dell’infinito. 
  Le uniche porzioni finite capaci di creare altre creature. 
  Vi siete difesi, Uomini, non nascosti:
  bugiardo è chi vi ha convinto di altro, non io!
  Non pensiate che quel cambiamento, che sentivano i due esseri umani, fosse solamente dovuto al ventre della donna, che cominciò rapidamente a modificare il proprio aspetto; perché niente è a me tanto inspiegabile che sia così assolutamente comprensibile, invece, a voi. 
  Questo fu il mio tormento e questo lo è in parte tuttora, che l’infinito di cui sono fatto si fa valicabile. 
  Ora che sento possibile la mia fine e che il mio strazio potrebbe forse cessare. 
  Vi ho invidiati - lo ammetto l’ho fatto - per quel gesto che solo umano può definirsi, di donna che stringe al seno il proprio figlio, per quello sguardo che lei ha per ogni battito che la sua creatura fa pulsare dietro al petto.
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      Terza momento della vita sulla terra:
    
  
  
    
      
    
  

  
  
    
      la guerra
    
  
  
    
      
    
  



  
    
      
        

      
    
  

  “Ciascuno fidava in se stesso, come se solo dal suo braccio dipendesse l’attimo della vittoria; azioni meritevoli di fama, infinite, furono allora compiute, poiché la guerra si estendeva ovunque mutevole e vasta; talvolta combattuta stando eretti sul solido terreno, altre volte reggendosi sull’ali a tormentar l’aria, finché sembrava un viluppo di fiamme “
  (Milton: “The last Paradise”).
   

  
  Strisciando accanto alle capanne di rami costruite dalle generazioni nate da Eva ed Adamo, e serpeggiando così rapidamente da non permettere a nessun uomo di rendersi conto di quella presenza, corre al di sotto dei pavimenti, appare e scompare. 

  
  Il Custode del genere umano osserva, impara, riferisce solamente ciò che più poteva essere opportuno riferire, per paura che l’eterno Signore distruggesse tutto il creato. 

  
  Infatti il serpente sapeva ogni cosa. 

  
  Aveva visto ribollire la rabbia negli uomini per ogni torto subito, l’ombra dell’astuzia nel predare gli animali più giovani, la perversione nell’immergersi nel corpo femminile, per nulla facendolo se non per il piacere di farlo. 

  
  Ogni figlio nato dall’originaria unione, aveva reso gli uomini più forti e gli aveva allontanati sempre più dalla Luce.

  
  La serpe alzava gli occhi verso il suo Regno natale e scorgeva il luccichio fisso degli angeli, lo guardava con nessuna nostalgia, sentendosi diverso dagli altri che non avevano alcuna ambizione, che non si chiedevano nulla. 

  
  Lucifero, invece, si poneva domande continue.

  
  Pensava al creato, alla sua vita sulla terra, al motivo che aveva spinto il Signore a rendere le sue creature mortali, ma creatrici anch’esse. 

  
  Odiava l’idea di dover tornare alla atarassia celeste -”
  se gli uomini e gli angeli si unissero, la terra ed il cielo sarebbero una sola cosa e, i suoi abitanti, creatori ed immortali” 
  - 
  pensava. 

  
  Ma nessun angelo avrebbe mai osato tanto, nessun cherubino del cielo avrebbe mai potuto neanche solamente ipotizzare di scendere sulla terra e rinunciare alla propria atarassia divina, alla propria superiorità. 

  
  A nessuno interessava del creato, se non a sentirsi angelo: più di un uomo e meno di Dio. 

  
  Erano solo un termine di paragone che viveva e moriva nel mezzo di qualcosa che per il suo inizio era eterno ed infinito; e che per la sua fine, invece, era mortale, temporaneo. 

  
  Lucifero era il Custode di un mondo cui sentiva appartenere, da cui voleva imparare la sopravvivenza, ed a cui voleva insegnare l’ambizione.  

  
  Strisciava, allora, vicino alle caviglie umane, così, senza mordere nessuno, per percepire quel calore sanguigno che, oltre ai pori della pelle, scaldava anche l’aria circostante. 

  
  La serpe vide poi la morte, e pensò alla solitudine umana, mentre l’uomo sta morendo, anche quando è accanto agli altri. 

  
  Che è come un fiore sbattuto a terra dal vento che, però, ancora tiene stretto i petali al fusto per non perderli. 

  
  Stretto alla vita come mai gli angeli devono fare, stretto ad una speranza. 

  
  La paura di morire mentre si sta morendo, gli occhi umani cercavano sempre la luce, quella del giorno, perché a nulla importa il luccichio del Regno Celeste, quando si possono avere anche le stelle e la luna. 

  
  Di quel momento, che è la vita umana, che pare non dover mai finire, eppure tanto breve, il rettile verde aveva capito cosa dovesse essere vivere per poi morire, e non lo spaventò quell’idea di abbandono, di solitudine, di assoluta ignoranza, che si tormentava di non riuscire a pieno a comprendere, perché l’atarassia, l’assenza di uno scopo era per lui la peggiore delle condizioni. 

  
  La serpe strisciava veloce sotto il cielo stellato, per non essere visto da Lui, e pensava a tutto ciò che aveva imparato, ed ancor di più alla vita in genere.

  
  A cosa potesse significare viverla.

   

  Vorrei anch’io, uomini, poter capire perché tutto questo accadde. 
  Capire cosa fu quell’impeto che mi balenò in petto la notte in cui decisi di portarvi con me, non giù nel fango in cui per secoli sono stato immerso; ma aldilà delle vostre nuvole, proprio lì, vicini alla Luce. 
  Ma sappiate questo: siete stati voi ad allontanarvene! 
  Lo avete fatto lentamente, senza quasi accorgervene, ed ora, ditemi: sareste in grado di ritrovare l’albero sotto il quale siete nati per la seconda volta dopo la creazione? L’albero che da esseri viventi, vi ha reso uomini? 
  Sapreste accorgervi della Luce di Lui se la vedeste? 
  La sapreste distinguere da quelle che avete creato voi per voi stessi? 
  Rispondetevi - a me non dovete alcuna risposta - fatelo in coscienza, fatelo da soli. Come quando morite, 
  tanto state morendo.
  Siete nati per essere immortali fino al giorno della vostra morte, per grazia ricevuta o, forse, per Pietà Divina. 
  Questa volta, però, non basterà l’umana fusione che i vostri corpi incompleti devono fare per salvarvi dalla fine, per continuare a farvi essere quasi infiniti: creatori. 
  Da voi non nascerà più nulla.
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      Dio parla al Serpente
    
  
  
    
      
    
  



  
    
      
        

      
    
  

  “(…)Non ci chieda ora di passare troppo rapidamente ai valori del bene e del male. Entrambe le pulsioni sono parimenti indispensabili, perché i fenomeni della vita dipendono dal loro concorso e dal loro contrasto.”
  (SigmundFreud)


  
    

  

  
  

  
  Dio guardava il suo più luminoso angelo. Lo seguiva in ogni movimento, perché sapeva ciò che stava pensando ed aveva dentro di sé l’immagine vivida del tradimento, del reale desiderio del serpente. 

  
  Volle comunque parlargli di nuovo, per non lasciare nulla al caso perché questo, per gli esseri che sono celesti e che sono nati in seno all’eternità, non esiste e neanche potrebbe farlo, visto che tutta la loro realtà è già rivelata fin dall’inizio. 

  
  Il caso è cosa diversa dal destino, dalla finalità divina e terrestre: il caso non esiste perché tutto è regolato da un equilibrio assolutamente perfetto.

  
  Il Signore allora chiamò a sé Lucifero, trasformò una seconda volta lo spazio in cui si trovava in un buio senza fine in cui è assente ogni idea di orizzonte e così fece, per mostrargli la sua sorte, prima che questa fosse.

  
  Lì, gli parlò ancora.  

   

  -Dio: “Lucifero.”
  -Serpente: “Cosa, Padre?”
  -Dio:”Perché fai questo?”
  -Serpente:”Non ho fatto nulla…”
  -Dio:”Vedo nei tuoi pensieri e sento la tua angoscia”.
  -Serpente:”Signore Tu mi hai reso custode di corpi, non di anime. Allora perché loro soli possono creare? Perché da un Angelo, che è parte di infinito, non nasce nulla se non un riflesso di luce, quando lo illumini, e da due corpi finiti invece deriva una vita?  
  -Dio:“Voi non morite, loro, invece, si.”
  -Serpente:”La morte è qualcosa che sfugge da tutto ciò che conosco… ma ho visto uomini farlo. 
  Smettere di vivere terrorizza chi vive, ma noi, Signore, noi, che non siamo mai vissuti, cosa potremmo temere?
  
  Mi hai chiesto di insegnare agli uomini la vita, ma come posso adempiere a questo dovere, se non mi sono stati dati né il sangue, né le vene. 

  
  Rinuncerei alle mie ali, così come vi ho rinunciato, ora che striscio il mio corpo sull’erba e mi ferisco con le rocce, se solo potessi - per una volta - sentire ciò che sentono, vedere come vedono, forse anche morire, perché solo loro muoiono. 

  
  Per questo osservo, per capire, per imparare.“

  -Dio:“Lucifero, sei il Custode del mondo terrestre, non devi insegnare nulla, il tuo compito è proteggere la terra ed i suoi abitanti, non far allontanare questi dalla Luce che li ha creati. 
  Attento, Serpente, perché ciò che dici ha un rischio: le tue ali potrebbero offendersi per le parole che pronunci, ed  il tuo corpo rimanere incatenato a queste nuove sembianze. 
  Penso comunque che il tuo dovere sia finito, gli uomini possono vivere soli, adesso. ”
  -Serpente:“Padre, il mio posto è accanto a Te, un battito d’ali sopra tutti i miei fratelli. 
  
  Riportami alla Luce, nel tuo Regno
  .
  ”

   

  
  E, nel dire questo, la luce di cui era fatto il primo fra tutti gli angeli brillò più forte, tanto che nessun cherubino poté mai vedere quanto lo sguardo al suo luogo nativo fosse mesto; né quanto tendesse verso la terra aspra che gli feriva il petto.

  
  Lucifero fu condannato ancora all’atarassia. 

  
  A guardare la terra dall’alto, come fosse una delle stelle che popolavano le notti del mondo. 

  
  Sentiva dentro sé salire il tormento, l’angoscia: eternamente relegato in un angolo del Regno, senza poter far nulla. 

  
  La sua mente non sarebbe servita a niente, gli uomini avrebbero condotto la loro esistenza, avrebbero provveduto ad obbedire alla loro natura di esseri in cima alla catena alimentare, protagonisti di un ciclo biologico con un fine apparente, non di certo eterno ed infinito.

  
  Allora l’angelo, che ancora si sentiva serpe, ripensò alla rabbia umana, 

  
  alla gioia, 

  
  all’odio, 

  
  alla sofferenza, 

  
  a tutte le pulsioni che la vita offre, e vi rilesse in quelle immagini l’idea di unione che maturava sempre più dentro di sé: gli uomini e gli angeli in un corpo unico; una terra che vive, ma che non muore. 

  
  Poi si guardò attorno e vide gli angeli nel loro splendore celeste ed il tormento salì più forte, fino a divenire un senso di impotenza e di collera insieme. 

  
  L’Eterno Signore si preparava ad un nuovo equilibrio. 

  
  Non sarebbe stata la sola Verità a riempire il cosmo, ma ne sarebbero nate due forze contrapposte, il Bene ed il Male, il cui conflitto avrebbe generato altra vita.
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      La nuova terra
    
  
  
    
      
    
  



  
    
      
        

      
    
  

  “Avete percorso il cammino dal verme all’uomo, ma in Voi c’è ancora molto del verme. Una volta eravate scimmie, ed ancora adesso l’Uomo è più scimmia di qualsiasi scimmia al mondo. Ma anche il più saggio di Voi non è che un essere ibrido, qualcosa di mezzo tra la pianta e lo spettro. È questo forse che Io vi comando di essere? Fantasmi o piante? Guardate, Io invece Vi insegno a divenire Superuomini! Il Superuomo, ecco il vero senso della terra. La Vostra Volontà quindi dica: il Superuomo diventi il senso della Terra.”
  (Friedrich Nietzsche: ”Così parlò Zaratrustra”)
   

  
  Lucifero decise allora di fuggire dal suo Regno. Di abbandonare momentaneamente la Luce per riuscire nel suo intento. Doveva ribellarsi all’atarassia angelica.

  
  Si: doveva, perché questo era il richiamo potente di ogni suo attimo al di sopra delle nuvole. 

  
  Il tempo chiedeva novità, si era compiuta l’era della creazione, Adamo ed Eva avevano lasciato spazio ad eredi diversi, che non si erano nutriti solo di cibo, ma anche di parole, curiosità, desiderio di conoscenza. 

  
  Tutto questo doveva servire a qualcosa e, secondo Lucifero, a rinnovare l’ordine celeste ed anche il ruolo degli angeli. 

  
  Non lo fece con la convinzione di un certo distacco; ma, anzi, sperava che dalla sua azione ne sarebbe derivata un’unione ancora più profonda tra lui ed il Signore del Cielo e della Terra. 

  
  Nutriva, però, un senso di disagio. 

  
  Per la prima volta egli stava disobbedendo coscientemente al proprio ruolo e lo stava facendo dopo aver interloquito con il Padre. 

  
  Portava ancora sul proprio corpo il segno del fulmine che lo aveva colpito e si chiedeva quale altra punizione gli sarebbe stata inflitta, ma nulla di ciò che pensava era tanto abbrutente rispetto alla negazione della propria natura di angelo ribelle. 

  
  Alla completa inerzia cui era relegato, proprio lui che aveva il sangue in perenne rivoluzione, che aveva visto gli uomini emozionarsi ed anche morire, e che aveva offerto ad Eva il frutto della conoscenza. 

  
  Lui che aveva permesso agli uomini il loro libero arbitrio.

  
  Approfittò, quindi, del buio del mondo per allontanarsi dal suo Regno ed atterrare sulla terra. 

  
  Aveva lasciato piume delle sue ali sparse per tutte le nuvole, perché la luce accecante di queste abbagliasse gli altri angeli, e nessuno potesse accorgersi della sua assenza. 

  
  Doveva vedere gli uomini, doveva parlare con loro del compito di Custode che gli era stato affidato e del motivo per il quale egli era stato poi sollevato da quell’incarico. 

  
  Sapeva che ciò che stava per fare lo avrebbe sottoposto ad una certa punizione, ma sperava di poter convincere il Creatore, di poterlo persuadere della sua stessa convinzione: gli esseri umani potevano arricchire il Regno Celeste, e gli angeli avrebbero potuto utilizzare le loro ali e finalmente essere qualcosa di più che frammenti di infinito, lui - Lucifero - sarebbe stato accanto al Signore ed a capo delle schiere di angeli del Regno, un primus inter pares. 

  
  Andò vestito della sua luce, non da serpe ma da angelo, e si fermò di fronte al villaggio in cui gli uomini già dormivano. 

  
  Bussò alle loro porte, li fece uscire tutti, li costrinse a mettersi in cerchio - lui nel mezzo - e parlò loro di ogni cosa: di Adamo, di Eva, della serpe, della mela, del ruolo degli angeli, di tutto il creato ed anche del Signore Creatore.

  
  Gli uomini lo osservavano, ma non riuscivano a comprendere quasi nulla delle parole di Lucifero. 

  
  Erano tuttavia attratti in maniera inspiegabile dalla sua figura, che non li aveva neppure spaventati, in quanto ancora avevano dentro loro stessi memoria della creazione, della gerarchia che popolava l’universo. 

  
  Più veementemente Lucifero parlava e più gli uomini del villaggio gli si avvicinavano: lo sentivano a loro simile. 

  
  Essi non avevano alcuna idea di cosa potesse significare la loro mortalità, che di fatto era derivata dal tradimento di Adamo e di Eva ai tempi dell’Eden e che era stata creata al fine di bloccare il flusso di libertà di arbitrio, di non renderlo infinito, di interromperlo ogni qualvolta un uomo moriva. 

  
  Se così non fosse stato, la consapevolezza umana sarebbe via via divenuta più forte, fino quasi a rendere l’uomo alla pari con gli angeli. Egli avrebbe, infatti, perso per sempre il proprio istinto, la propria ingenuità, ma non le sue pulsioni aggressive e pericolose. 

  
  Ciò che ne sarebbe derivato, era l’allontanamento degli esseri umani dal Regno dei Cieli, lo sconvolgimento degli equilibri e tutto il cosmo, così, destinato a sprofondare nel caos.  

  
  Ma nello spiegare la loro natura e la possibilità di divenire immortali e dominare il mondo, gli uomini si infervorarono, lasciandosi travolgere dal desiderio di potere ed anche dall’idea di viscerale possesso, che essi nutrivano per la loro terra: che doveva essere loro e basta, e che nessuna creatura angelica avrebbe mai dovuto dominare. 

  
  Lucifero parlava e parlava ed agitava le braccia e le ali, che splendevano come un sole illuminando a giorno il villaggio. Gli uomini ne rimasero colpiti e decisero di armarsi di lance, archi e frecce, e di allearsi con l’Angelo Ribelle. 

  
  Egli si pose, quindi, a capo degli esseri umani. 

  
  Diede ad ognuno di essi una piuma, che avrebbe reso chi la possedeva capace di volare e difendersi dalle armi celesti. 

  
  La guerra era cominciata e lo aveva fatto nei cuori degli uomini prima ancora che sulla loro terra. 

  
  Aveva avuto inizio per desiderio di potere, in tutte le accezioni in cui questa parola può avere significato. Ma la loro ingenuità non gli permetteva di comprendere il senso di ciò che stavano per compiere. 

  
  Le loro armi non potevano nulla neanche contro un solo angelo del cielo. 

  
  Aspettarono l’ordine di Lucifero, aggrappati ognuno alla sua piuma e l’Angelo Ribelle, schiudendo le ali grandi lo diede

  
  - “
  Uomini! Seguitimi!
  ”
  -

  
  e loro lo seguirono. 

  
  Le nuvole, che non v’era traccia fino a pochi istanti prima, cominciarono a formarsi velocemente: ma Lucifero ed il suo esercito volevano oltrepassarle e vi riuscirono. 

  
  Le nuvole furono la forma di una sorta di speranza divina che, nonostante già fosse cosciente di ogni cosa, voleva lasciare aperta la possibilità che il libero arbitrio decidesse di fermare tutto, li inducesse a non proseguire oltre. 

  
  Il Signore aveva percepito la determinazione umana dell’irragionevolezza, di quel delirio di onnipotenza che gli esseri umani avevano nutrito: parola dopo parola. 

  
  La loro curiosità fu l’inizio del libero arbitrio, che altro non era se non il desiderio di mera conoscenza. 

  
  Ma le nuvole furono superate, e la sorte era oramai vicina a compiersi del tutto. 

  
  Gli uomini arrivarono così all’ingresso del Regno Celeste, sguainando le loro armi e la piuma di Lucifero. Gli angeli si voltarono insieme verso la Luce del Signore, e capirono ciò che doveva essere fatto.  

  
  Lucifero conduceva la battaglia, ma continuava ad avvertire dentro di sé sempre lo stesso senso di disagio. 

  
  Tutti gli esseri del Regno Celeste gli andarono contro: Angeli, Serafini, Cherubini di ogni specie, volando rapidi. Salgono e scendono su per il cielo.

  
  Gli esseri umani tentano di colpire i loro nemici, coloro che li avevano privati del completo possesso, o meglio della proprietà del loro territorio. 

  
  Non importava nulla del fatto che il suolo non fosse mai stato calpestato se non dagli esseri viventi; né gli interessava sapere il modo in cui gli angeli lo detenessero, loro volevano la guerra! 

  
  Le frecce che partivano dagli archi di legno finivano per sbattere contro il corpo angelico degli esseri celesti, le lance neanche parevano riuscire ad accostarsi a quei corpi ultraterreni, che ad ogni colpo rispondevano diventando ancora più luminosi. 

  
  I viventi allora capirono che per loro non vi era più alcuna speranza, e che l’unica cosa che rimanesse da fare era la fuga.

  
  Presero le loro piume e cominciarono a scappare giù, verso la terra, dove nessuno avrebbe fatto loro alcun male.

  
  Non riuscirono, però, a fare a tempo. 

  
  Lucifero si voltò a guardare la disfatta umana, e di loro non rimase che la piuma data dal loro custode.

  
  L’Angelo Ribelle capì, in quel momento, che a nulla sarebbe valso indietreggiare o farsi nuovamente serpe verde per cercare di nascondersi dallo Sguardo Divino. 

  
  Comprese che, oramai, non vi era più nessun motivo per continuare a sperare, e che non vi era neanche alcun motivo per chiedere misericordia per un gesto che egli sentiva, dal profondo, appartenergli come le sue ali. 

  
  Guardò la luce oltre i corpi celesti che lo stavano per raggiungere, sollevò verso l’alto la sua spada e si diresse altrove, verso Lui che stava fermo, immobile, gridando e basta, senza nessuna frase che potesse tradurre in parole quel gesto dissennato. 

  
  Fu una sola, fragorosa, vibrazione della voce, che arrivò fino al bagliore divino, che vi rispose emanando una luminosità ancora più accecante di quella con cui gli angeli avevano risposto alle armi umane. 

  
  Così Lucifero cominciò a precipitare giù.

  
  Cadeva ad una velocità che rendeva impossibile vederne il corpo, giù per tutte le nuvole che egli aveva superato, verso la terra che aveva scelto. 

  
  E tutto intorno, Lucifero - il suo corpo perfetto lanciato contro il suolo - avvertì un urlo famigliare, che non era lo stesso che egli aveva liberato dal petto.

  
  Neanche era la voce di un ferito.

  
  Era Lui che gridava per quel secondo - saputo, eppure inatteso - distacco. 

  
  La fine della guerra fu l’ inizio di una nuova forma di libero arbitrio, che si liberò nell’aria al suono di un urlo Divino che diceva:

  -“…CHE L’UOMO SIA ARTEFICE DEL PROPRIO DESTINO, SENZA MAI POTERLO VEDERE AVVERARSI...”-
  
  La terra, piatta, che cominciava e terminava alla stregua di una retta, o meglio, di un segmento finito che approdava all’orizzonte, obbedì all’ordine di unire ogni sua parte a quella opposta: come un foglio di carta con su scritto qualcosa di sbagliato, accartocciato. Dentro, il Senno Divino, vi costrinse Lucifero. 

  
  Il mondo, così arrotondato, ebbe come effetto quello del distaccamento delle zolle rigide terrestri, che galleggiarono per secoli e secoli, fino a trovare una loro provvisoria collocazione nel mare. 

  
  Lucifero, che si dimenava come un pesce preso all’amo, agitandosi, promosse poi un ulteriore sconvolgimento terreno, facendo esplodere vulcani ed agitare tempeste: tutto pur di uscire da quella tormentata solitudine. 

  
  I figli degli uomini non vennero annientati. 

  
  L’equilibrio doveva ripristinarsi e gli esseri umani, che sarebbero stati cresciuti da animali fino al loro svezzamento, furono divisi, perché si scordassero di ogni cosa e del serpente, e nulla potessero sapere del loro passato; né da chi provenissero.

  
  Era necessario allontanare il più possibile quel germe di ribellione che aveva fatto insorgere nelle loro anime Lucifero. 

   

  Ecco: ci sono state guerre fatte di sangue Divino, crudeltà, vittorie e sconfitte, ma ora che sono vinto e perso nel fango dove annego, chiedo che almeno voi comprendiate il mio tormento. 
  Uomini, solo a voi furono dati alba e tenebra come l’allegoria di una futura scelta che avete in grembo da che io vi strisciai accanto.
  Vi ho convinto, perché non attendevate altro che qualcosa a cui legare le vostre convinzioni. 
  Io ero lì, per combattere una natura di perfezione, e voi pure - lì - per battervi contro un cielo chiuso, recriminando una libertà fasulla: la mera possibilità di morire senza sguardi indiscreti. 
  Occhi di cui non sapevate nulla, ma volevate lontano dalla vostra terra.
  Volevate crescere, essere, utilizzare le menti, il sangue. 
  Era comunque troppo presto per fare questo. 
  Sappiate ciò: non vi tramanderete più nulla, ora che avete ammazzato in voi ogni barlume di speranza, lottando per perdere anche quell’ultimo sogno, dimenticandolo tra il cuscino dove posate di notte la testa, e la strada d’asfalto in cui vi incamminate. 
  Ora, che siete soli come non siete mai stati, SOLI, dopo aver condannato all’ergastolo dei ricordi scomodi il vostro Creatore, e me sul banco dei capri espiatori. 
  Ma ditemi: chi siete veramente?
  Vi sentite forse Dio voi stessi?
  Vi siete dimenticati che prima di concepimento, e prima ancora di quello precedente, c’è un “così via” che procede all’indietro fino all’infinito, di cui voi non fate parte? 
  Non siete né sarete niente oltre alla cenere! di questo siete fatti: siete cenere e argilla!
  Non potete ricordare ciò che invece io rivedo per ogni singolo attimo di quella che voi chiamate vita: giù, per le viscere della terra, e poi ancora oltre, verso l’odore umido della roccia ed il calore rosso della lava: 
  NO, ancora ed ancora oltre, 
  aggrappato alle mie ali spezzate, che rapidamente perdevano le piume fino a rimanerne sola pelle nera di cenere, ardente fin sopra le ossa. 
  Il mio decesso è avvenuto in quel momento, nonostante io sia poi riuscito a liberarmi dalla terra che mi sotterrava, perché la punizione che ne conseguì fu forse ancora peggiore dell’esilio a cui fui condannato dal Regno Celeste: mi venne vietato di entrare in contatto con le anime umane. 
  Queste, infatti, deperivano nonappena facevo loro ingresso. 
  Furono gli Angeli, invece, a doverle custodire, con il compito di renderle il più simile possibile alla perfezione divina.
  Per questo scopo, alle anime furono date a disposizione tante vite quante fossero state necessarie per approdare alla perfezione… 
   

  
  Al tempo della creazione di questa nuova Terra, che si era fatta paludosa e diversa dall’Eden, al tempo di questi nuovi uomini, anche gli angeli dovettero modificare le proprie abitudini.

  
  L’atarassia non aveva più alcun significato, era necessario ripristinare un diverso ordine. 

  
  Ad ogni Angelo venne, quindi, affidato quest’onere: di essere custode di un copro umano e di un’anima fino alla sua fine terrena, come simbolo di quella trascorsa unione, di quell’amore e fedeltà tradita. 

  
  All’anima umana veniva quindi assegnato un corpo ed una vita, che era il tempo terrestre concesso per assolvere al proprio debito di disobbedienza con il Creatore.

  Al momento della morte, ogni loro azione sarebbe stata valutata, fino a quando l’anima dell’Uomo e l’immagine dell’Angelo, si fossero identificati l’uno con l’altro. 
  
  Se così non accadeva, all’anima si affidava un altro corpo ed un’altra vita fino a quando le due identità si fossero unite all’essere ultraterreno, formando con esso un’indissolubile coincidenza. 

  
  Perché tutto tornasse com’era, perché potesse costituirsi nuovamente il cielo con tutti i suoi Angeli arricchiti di un gene umano.

  
  Tutti gli Angeli

  
   meno 

  
  che 

  
  uno 

  
  che, come uomo tra gli uomini, avrebbe vagato e di loro si sarebbe impadronito senza mai poterli vedere perfetti e divini, ma solo imputriditi. 

  
  Perché, ogni uomo che fosse stato posseduto da Lucifero, avrebbe preso le sue sembianze, cosicché gli altri uomini se ne sarebbero allontanati senza ascoltare nulla di quanto egli avrebbe loro detto: infatti anche le parole proferite dal Diavolo sarebbero divenute incomprensibili.

  
  E così fu per molti,

  
    moltissimi 

  
  secoli. 

  
  Lucifero del proprio aspetto non poteva sapere nulla. Non esistono specchi adatti ad un serpente, né occhi tanto lucidi da poterlo riflettere. 

  
  Riesce a farlo solamente nell’attimo in cui varca la soglia umana, e solo per il tempo della durata di quella carne. 

  
  Si vede osceno,

  
   senza ali,

  
    incenerito

  
    coperto di terra e vermi. 

  
  Eppure quella terra continuava ad infervorarlo, continuava ad ossessionarlo. 

  
  Non poteva odiare l’unica cosa che anche lui stesso aveva contribuito a creare. 

  
  Non era possibile detestare la sua fine, perché

  
   quello 

  
  era anche il suo inizio.
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